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Sommario/riassunto L'India è oggi un prototipo di Stato multiculturale, una sorta di
"federalismo irregolare" capace di intercettare la diversità? La Cina è
una struttura ibrida, tra partito unico e capitale, centralista ma
portatrice, volente o nolente, di pluralismo "geneticamente
asimmetrico"? Due "architetture istituzionali" destinate a influenzare i
modelli occidentali? Partendo dalle tradizioni filosofiche di due grandi
paesi, il libro prova a entrare nell'anima di due territori, il Kashmir
dall'India amministrato e la Regione Autonoma dello Xinjiang
(Turkestan orientale) cinese. Luoghi straordinariamente estremi per
posizione strategica, bellezza naturale, sentimento violento e
contraddittorio, identità fragile e frazionata. Lo Stato dello Jammu,
Kashmir e Ladakh, parte dell'Unione indiana; l'Azadi Kashmir e il Gilgit-
Baltistan amministrati dal Pakistan; l'Aksai Chin e la Valle Shaksgam
controllati dalla Repubblica popolare cinese, sono aree complesse di
straordinaria importanza geopolitica e geostrategica, disputate da
superpotenze nucleari, ma anche luoghi meravigliosi e crocevia di
molteplici civiltà, abitati da differenti gruppi etnici, portatori di
tradizioni, culture, linguaggi e religioni. In particolare la Valle del
Kashmir amministrata dall'India, a maggioranza musulmana, presenta
due motivi di tensione. Il primo di natura egemonica in cui grandi
potenze si fronteggiano armate, lungo confini mai reciprocamente
accettati, per il controllo del "tetto del mondo". Il secondo motivo di
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contrasto è tra autorità centrali e popolazioni locali che rivendicano
l'autodeterminazione. Il governo indiano, ha gradualmente militarizzato
l'area, una vera e propria occupazione secondo la popolazione locale,
per difendersi da una duplice minaccia: esterna, rappresentata da
Pakistan e Cina; interna, costituita dal separatismo alimentato, secondo
Delhi, dallo stesso Pakistan, coinvolto nella cosiddetta "guerra
indiretta".


